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Gv (2, 1-12)

Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà».

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni.
RIFLESSIONE

· CONTESTO

Gv 1,19 - 2,11 ( 1^ settimana che finisce con la gloria di Gesù e rimanda alla settimana santa.

vv. 1-2   Quadro entro il quale avvine il fatto

vv. 3-5   Occasione per la quale avviene il miracolo

vv. 6-8   Dicono il miracolo

vv. 9-10  Fanno constatare la realtà del miracolo

v. 11      Conclusione; riflessione e chiarimento della realtà del miracolo

Vangelo cristologico perché pone al centro la figura di Gesù, ma è al centro anche la figura di Maria.

· Tre giorni dopo
Si dovrebbe tradurre “Il terzo giorno”. In effetti è il terzo giorno da quando Gesù ha incontrato Natanaele e Filippo (Gv 1,43). Tre giorni dopo questo incontro c’è un banchetto di nozze e si conclude la settimana che era iniziata con la scena di Betania:

· 1° giorno: prima testimonianza di Giovanni Battista “Io non sono il Cristo... ma in mezzo a voi...”  (cf. Gv 1, 19-28)
· 2° giorno: seconda testimonianza di Giovanni Battista “Ecco l’Agnello di Dio... ho visto lo Spirito scendere...”  (cf. Gv 1, 29-34)
· 3° giorno: i primi discepoli di Gesù  (cf. Gv 1, 35-42)
· 4° giorno: chiamata di Filippo e Natanaele  (cf. Gv 1, 43-51)
· 7° giorno: le nozze di Cana  (cf. Gv 1, 43-51)
Nello schema teologico dell’evangelista il Vangelo inizia, come la Genesi, con una settimana che si conclude il settimo giorno con la prima manifestazione della gloria di Gesù. Là, nella Genesi, si trattava di creazione; qui di ri-creazione. Simbolicamente vengono accostate la settimana della creazione e quella della nuova creazione.

La tradizione rabbinica, poi, contemporanea a Gesù, afferma che la rivelazione del Sinai fu trasmessa in una settimana. Alcuni autori pensano che Gv, parlando di una settimana, faccia riferimento a questa settimana in cui sul Sinai Dio, mediante la Legge, stringe alleanza col suo popolo. Alla luce di questo possiamo dire che Cristo si rivela a Cana come Dio sul monte Sinai, il terzo giorno.

A questo dobbiamo aggiungere che, nel Nuovo Testamento, il terzo giorno è il giorno della risurrezione.

Il terzo giorno, quindi, il giorno della risurrezione, sarà il giorno della piena manifestazione della gloria di Gesù. Là si compirà quanto qui inizia.

· ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea
Le nozze sono un tema caro agli autori della Scrittura. Il fare alleanza di Dio con l’uomo è presentato sotto la forma del matrimonio: Dio sposa l’umanità.

Nel NT l’immagine è applicata a Cristo e alla sua Chiesa.

Gv presentando il primo miracolo di Cristo adombra ed evoca il mistero di Cristo , nella cui persona Dio sposa nuovamente ed eternamente l’umanità. Ciò che Dio ha voluto fare da sempre in Cristo si realizza definitivamente e in modo ammirabile.

Simbolo della ricompensa eterna e della fedeltà di Dio (Is 26,6).

Centro del banchetto è questo rapporto d’amore.

· venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino»
A un livello superiore di lettura ci invita la parola vino (2 volte) ( rappresenta l’amore tra lo sposo e la sposa; è un elemento essenziale delle nozze. Quando il vino viene a mancare è perché Israele è stato infedele al suo Sposo e quindi all’Alleanza.

1° livello di lettura ( il vino è terminato, non ce n’è più

livello superiore di lettura ( vuol dire che l’antica alleanza è terminata. ( Maria se ne rende conto e lo riconosce. ( Qui a Cana sta per iniziare a realizzarsi la nuova alleanza, e per la nuova alleanza ci vorrà vino nuovo.

GLI ATTEGGIAMENTI DI MARIA

1.  COSA SI DICE DI MARIA
a. Essere presenti nella vita degli uomini

«Ci fu uno sposalizio e c'era la madre di Gesù»    (     La presenza
Maria è presente a uno sposalizio, a un momento importante nella vita di due persone, di una famiglia, di un gruppo e anche della società.

Forse tante volte ci sembra di essere impreparati, di non sapere «come» situarci. Ma prima del «come», c'è l’«esserci»; prima del «come situarmi» è importante decidere di situarmi. Prima della maniera, dunque, c'è il fatto e il dono di una presenza, della mia presenza li, in quell'ambiente, accanto a quelle persone.

Certe volte si ha paura di intromettersi, di imporsi nella vita degli altri; si teme di infastidirli con il nostro dire o solo con la nostra presenza.

Ancora una volta, l'interrogarsi sul modo di presenza non può esimerci dall’atto della presenza. Prima siamo accanto alle persone, poi cercheremo di esserci nel migliore dei modi. Discreti sì, dunque, ma presenti.

Come madre di Gesù. Questo è il taglio della sua presenza.

Il nostro relazionarci a Cristo come al Signore o come al fratello maggiore, ci spinge spesso a far consistere il nostro seguire Cristo, nell'imitare Cristo.

Ma Maria ci ricorda, inoltre, che l'essere presenze accanto agli uomini ci impegna a mettere al mondo Cristo nella loro vita e nella vita che costruiscono insieme agli altri. Seguire Cristo sì, ma per generare Cristo.

Cristo ha bisogno di essere messo al mondo, negli affetti, nel lavoro, nello svago, nell'impegno sociale e politico. E per questo occorrono madri: persone capaci e disponibili a generarlo.

b. Fare scelte di Chiesa

«Dopo questo fatto, Gesù discese a Cafarnao insieme con sua madre, i suoi fratelli e i suoi discepoli»
Maria che, arrivata a Cana come Madre di Gesù ne riparte come donna credente.

Rincontrarci con il Signore, l'ascoltare Lui ci spinge a pensare e a vivere la nostra vita cristiana non più privatamente, ma comunitariamente.

Entrare in comunione con Cristo è accettare di far parte della compagnia degli uomini; il fare strada con Lui implica il fare strada con gli altri.

2. COSA FA MARIA

a. Curare la qualità dell'attenzione agli altri

Fa parte dello status dell'invitato quello di mangiare, bere e non pensare a nulla. Maria, invece, pur essendo solo un'ospite, un'invitata, è attenta e perciò si accorge delle preoccupazioni, delle situazioni imbarazzanti in cui versano gli organizzatori della festa.

Il mio vivere vicino a una persona mi impegna ad occuparmi di lei. Quando ho finito il mio lavoro e vedo che essa è all'inizio del suo, questo non mi da nessun diritto di dire e neanche di pensare: «Questo è affar suo! Io l'ho fatto il mio!». Eppure, quante volte questi atteggiamenti abitano in noi!

Non basta che io, nella comunità in cui mi trovo, faccia il mio dovere; devo anche stare attento a che la comunità nel suo insieme faccia il suo. Noi ci relazioniamo a Cristo non da individui soltanto, ma anche come comunità.

b. Farsi portavoce dei fratelli

La Madonna avrebbe potuto accontentarsi di constatare la realtà, vedere che non e era più vino. Invece fa un passo in più: si mette nei panni degli sposi e di essi si fa portavoce.

Sono tanti i senza voce nella società e nella Chiesa: chi perché non l’ha mai avuta, chi perché gli è stata tolta e chi perché gli si spezza in gola. Sono tutti dei senza voce e hanno bisogno di qualcuno che esprima ciò che si portano dentro, che renda presente la loro presenza, che renda presenti le loro necessità.

c. Rivelare ciò che manca

«Non hanno più vino» può voler dire anche altre cose.

Maria rivela ciò che manca, ma di cui si ha bisogno. È un compito coraggioso questo, che ci interpella oggi più che mai. In questo tempo in cui si pensa di non mancare di nulla Maria ci invita a essere nel mondo e nella Chiesa presenze rivelatori di mancanze, di ciò che manca per vivere in pienezza, di ciò che manca per essere come Dio ci vuole. Presenze, dunque, rivelatori di povertà: povertà di essere, di sentimenti, di umanità.

È importante far prendere coscienza a gente tediata che non si può vivere senza prospettive, senza ideali, senza domani e senza aldilà.

d. Procurare gioia

«Non hanno più vino. [...] e fu dato loro il migliore». Queste parole ci ricordano, poi, che Maria procura la gioia.

Rimanere senza vino quando si è già brilli non è poi una gran disgrazia. Non è così essenziale, come qualcuno potrebbe credere.

Eppure, questo miracolo di Gesù non è «spreco di onnipotenza» come la chiamano «gli spietati economi della multiforme bontà del Signore». È proprio dei pranzi di festa, infatti, il non limitarsi al normale, all'essenziale, ma di aggiungere quel non so che, che, non essendo indispensabile per sopravvivere, è quanto mai necessario per vivere.

L'accoglienza di un amico, la celebrazione di un compleanno, la memoria di un anniversario sono alcuni dei tanti momenti in cui il di più che c'è in tavola testimonia della festa. Non si ha bisogno di un dolce per sopravvivere, ma l'eccezionalità della sua comparsa indica ed esprime la gioia per una presenza. L'uomo, finché tale rimane, ha bisogno anche della festa e dei suoi segni.

Tante vite sono piene fino all'orlo di molte e buone cose, ma manca quella goccia che le fa traboccare, quella maggior gioia loro e di tanti.

e. Stimolare alla fede e alla speranza

«Che ho da fare con te, o donna? » [...]«Fate quello che vi dirà».

Non basta vedere i problemi, cercarne le cause e i rimedi; occorre credere che le cose possono cambiare, che possono essere diverse da come sono. Se Maria non avesse creduto che la mancanza di vino avrebbe potuto trasformarsi in abbondanza di vino migliore, non avrebbe detto ai servi «Fate quello che vi dirà». C’è una carica di speranza dietro queste parole. E noi abbiamo bisogno di speranza nella nostra vita. Non si vive senza speranza, si vegeta soltanto.

Le burrasche ci sono sempre sul mare della nostra vita, le difficoltà accompagnano ovunque il cammino della Chiesa.

Quante persone, d'altra parte, avviciniamo, seguiamo, amiamo; ma forse non facciamo loro uno dei migliori regali che possano ricevere: guardarli ogni giorno con gli occhi nuovi di chi crede che domani potranno essere diversi da quello che sono oggi. Non schedarli, non classificarli, non inscatolarli e dar loro questa possibilità.

Che la fede di Maria in suo Figlio faccia crescere la nostra in Lui e che la nostra fede in Cristo ci aiuti a versare la nostra fiducia nel grembo di ogni persona!

f. Essere presenze di mediazione

Maria ci appare, in questo Vangelo, come mediatrice: presenta a Cristo gli uomini con le loro povertà («Non hanno più vino»), e presenta agli uomini Cristo con la sua ricchezza («Fate quello che vi dirà»).

Questo è il compito che spetta a ciascuno di noi, nel quotidiano: rapportarci agli altri e all'Altro.

Maria ci ricorda che la presenza del cristiano nel mondo è di tipo pontificale, una presenza cioè che fa da ponte tra Dio e gli uomini.

BIBLIOGRAFIA

· Giordani Igino, Maria modello perfetto, Città Nuova 20017
· Renzo Mandirola, Tre donne Tre Marie, EDB 1996

�











PAGE  
4

